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Chi d’ans Veciri a tramontan-na avaccia, 
 O vegghe a pe di bricchi ‘na cianura; 

E vgnind’a val tut zu per quarca maccia, 
L’arresce an Ciampanú ara dreitura, 

L’arriva ant’un bel cian; e bseû ch’o l saccia, 
Che manch da mezza sta o n i peû l’arsura; 
E st cian padù, e n somma quand’e comme, 

A tutta ra borgà l’ha da o so nomme. 
(da  Er me païse, R. Bodratti, 1897) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 



Così come recita la strofa del poema dialettale “Er me païse”, del prof. R. Bodratti, 

Piampaludo, frazione del Comune di Sassello, presenta un andamento prevalentemente 

pianeggiante, a differenza della maggior parte dei paesi limitrofi. Questo altopiano si 

caratterizza per la presenza di risorgive che, probabilmente, in un lontano passato, hanno 

dato origine al toponimo Piampaludo (“piano paludoso”). Discussa è la sua natura di 

torbiera; recenti sondaggi serviranno a fare luce sulla questione ancora aperta. 

 

La frazione non presenta un centro storico né un agglomerato ben delimitato, bensì si 

suddivide in varie borgate sparse e disseminate nell’intero territorio. A questo proposito si 

legge ancora, nel poema summenzionato: 

 

Ciampanú l’ê spantià ant’eut quartei; 

Ma trei son poxi proprio an giro a i Ciangni, 

Per trovê i atri o i va i carabignei; 

Perché ciù d quarca ca ten n t vegghi dnangni: 

Oura s t n e l sa, t’arresti li ans doi pei, 

Parendte ch’o n i degga stê d cristiangni; 

Ma peû t veggrà a sciorti ancò dra gente, 

Ch’a pa zivilizzà discretamente. 



In passato, le varie borgate comunicavano tra di loro tramite strade comunali e vicinali, 

generalmente lastricate, di dimensioni sufficienti per essere percorse dalle c.d. lezze. 

Le abitazioni sono, ancora in larga parte, caratterizzate dalla struttura arcaica, finalizzate 

allo sfruttamento dei fondi e, pertanto, derivate dall’ampliamento degli essiccatoi (c.d. 

aberghi). 

Non mancano nuove tipologie di 

strutture abitative che, comunque, 

risultano compatibili rispetto a quelle 

preesistenti. 

Il bosco, oggi, si sta parzialmente 

riappropriando dei terreni strappati, con 

grande fatica nel corso del tempo, alla 

natura; tuttavia, il lavoro dell’uomo riaffiora ad ogni istante all’attento osservatore: antiche 

pietre, sistemate ad arte per sostenere lembi di coltivi, lo testimoniano. 

La zona è ricchissima di acqua; le numerose sorgenti presenti danno origine a diversi 

torrenti che, rapidamente, si arricchiscono, scendendo verso la Pianura Padana. 

Piampaludo è posto entro i confini di quella che Paolo Diacono, nel testo Historia 

Langobardorum, VI, 58, definisce “Silva Urbis”, area che si estendeva dalla Pianura 

Padana ai rilievi della costa ligure. Si trattava di una vastissima selva, in cui amava 

cacciare il re longobardo Liutprando che, tuttavia, non rappresentò la prima presenza 

umana sul territorio (“Denique cum rex Liutprand in Urbem silvam venatum isset, unus ex 

eius comitibus cervum sagitta percutere nisus, eiusdem regis nepotem, hoc est sororis eius 

filium, Aufusum nomine, nolens sauciavit…”). 

Infatti, già altri, prima di lui, lasciarono la loro traccia: 

la scoperta, in diverse zone di Piampaludo, in 

particolare nella sua parte alta, di incisioni rupestri, 

testimonia la presenza umana, forse stagionale, 

collocabile in età protostorica. Nel tempo, ulteriori 

incisioni si sono aggiunte alle originarie fino ad epoca 

recente. Pare interessante evidenziare come la distanza 

temporale tra la prima e l’ultima incisione, 

quantificabile in migliaia di anni, non corrisponda ad 



altrettanta distanza “culturale” tra il primo e l’ultimo incisore. Il pastore che scrisse per la 

prima volta sulla pietra è lo “stesso” pastore che, per ultimo, scrisse qualche decennio fa. 

Testimonianze analoghe in zone limitrofe 

lasciano supporre che il massiccio del 

Beigua fosse una montagna sacra, punto di 

incontro degli abitanti della Liguria 

centrale. Va notata, in questo senso, 

l’analogia del toponimo “Beigua” con 

“Bego”, montagna della Val Roya, 

all’interno del Parco delle Meraviglie, in cui 

si rinvengono abbondantissime e simili incisioni. L’analogia pare supportare quella 

leggenda per cui i primi colonizzatori di Piampaludo provenissero da Verdeggia, località 

dell’estremo ponente ligure, proprio al confine con la summenzionata Val Roya. 

Altra leggenda vuole che i primi abitanti fossero biondi e alti nordici, fuggiti dalle galee 

attraccate nei diversi porti liguri. 

Un’impostazione storica ancora diversa parla, invece, di piemontesi scampati a 

persecuzioni politiche. 

Testimonianze reali risalenti all’Età del Ferro sono i c.d. castellari, (villaggi liguri su 

alture), probabili resti rinvenuti anche sopra Piampaludo. 

Abitazioni stagionali erano i c.d. ripari sotto 

roccia (simili a   quello di Alpicella), presenti un 

po’ ovunque sul nostro territorio. È da notare che 

ognuno di essi ha ancora oggi un suo nome (Rocca 

di Zerbetti; Cabanna di Squarzin; Cabanna di 

Arpixei; Cabanna di Rocca Rundanina; Cabanna 

di Cian Turnou), probabilmente grazie al loro uso 

costante nel tempo. 

Strumenti litici in pietra verde rinvenuti in zone 

molto lontane da qui sembrano provenire proprio 

dal nostro territorio, segno di un probabile 

commercio già in epoca molto remota.                             
                                                                                                                    Cabanna di Arpixei 



Non abbiamo, invece, testimonianze certe ed attuali circa la presenza romana, ancorché 

alcuni toponimi potrebbero fare pensare il contrario;  diverse fondate supposizioni lasciano 

pensare alla presenza celtica o celto-ligure nella zona. 

Le prime attività legate all’uso del territorio, congiuntamente ai primi insediamenti stabili, 

coincidono con l’arrivo dei Monaci Cistercensi, provenienti da La Ferté, in Francia. Essi 

si stabilirono alla Badia di Tiglieto nel 1120 d.C., nell’ambito di un insediamento 

preesistente e, attraverso la creazione di grange, iniziarono un processo di disboscamento e 

di sfruttamento del nostro territorio. La grangia consisteva in una piccola fattoria, 

pressoché autosufficiente, gestita da religiosi, coadiuvati da laici, che acquisivano il diritto 

di essere sepolti nella grangia medesima. È importante ricordare come ogni singola grangia 

non dovesse distare a più di un giorno dall’Abbazia di Tiglieto. 

Ai monaci Cistercensi è attribuita, proprio in questo periodo, l’introduzione del castagno 

nel nostro territorio, destinato a divenire una delle principali fonti di sussistenza. 

Il ruolo di colonizzazione ricoperto dai Cistercensi viene successivamente integrato 

attraverso la concessione da parte della Repubblica di Genova di lotti di terreno a singoli 

coloni. Inizia così lo sfruttamento del legname, principalmente per la costruzione di navi, 

destinate alla stessa Repubblica di Genova. 

La presenza di questa notevole quantità di legname, unitamente alla ricchezza di acque, 

resero possibile la nascita di nuove attività quali vetrerie nel XV secolo e ferriere 

immediatamente dopo. Le principali ferriere nacquero nella Valle Stura e nel Sassellese; 

nelle nostre zone è certa la presenza delle ferriere della Romana;  il toponimo Veirera, 

inoltre, indica un attività di vetreria, legata probabilmente alla massiccia presenza in questa 

zona di rocce silicee. Tuttavia, quest’ultima attività ebbe una durata piuttosto breve, 

tramontando verso la fine del 1500. 

La ferriera lavorava, attraverso il procedimento di basso fuoco ligure-catalano, il minerale 

(la vena) proveniente dall’Isola d’Elba, sbarcato a Voltri e, a dorso di mulo, tramite la 

strada della Canellona, trasferito alla ferriera stessa ove, insieme al carbone di legna e 

all’aria soffiata (dapprima da mantici a soffietto e, successivamente, attraverso la tromba 

eolica), veniva trasformato in semi-lavorato di ferro, che poteva essere ulteriormente 

trattato sul posto nei maglietti e nei martinetti, oppure rispedito a Voltri per essere 

commercializzato. È da notare che una ferriera, tra carbonai, mulattieri e addetti alla 

lavorazioni, impegnava circa un centinaio di persone. Va, altresì, ricordato che la 



produzione di carbone di legna non cessa con la decadenza delle ferriere, ma prosegue 

quasi fino ai giorni nostri. 

Le ferriere cominceranno a decadere a partire dal 1700, per la concorrenza del ferro 

inglese, prodotto a minor costo. 

Le prime notizie certe sull’origine del nome della frazione risalgono al 9 febbraio 1564, 

data della prima investitura del feudo di Sassello ai Doria. In tale data, infatti, si indica 

Sassello come luogo fortificato con castello e con le sue frazioni: “Palo, La Carta, 

Piampaludo, Orba ed Acquabona”. Sino a qui notizie indirette su Piampaludo. 

Bisogna arrivare al 1606 per avere le prime informazioni sulla Cappella di San Donato, 

quando il Consiglio della Comunità elesse Giovanni Buschiazzo, quale massaro della 

stessa. Nel 1646 venne incaricato di celebrare la S. Messa a Piampaludo, almeno una volta 

al mese il Cappellano di Palo. 

 
 

I defunti, a quel tempo, venivano trasportati fino a Sassello e tumulati presso la Chiesa di 

San Giovanni. A causa della neve, tuttavia, poteva succedere che le salme avessero una 

sistemazione provvisoria nelle soffitte delle case! 

A seguito di siffatti disagi, nel 1693, venne presentata istanza al Papa, in conseguenza della 

quale, nel 1696, risultò concessa in enfiteusi, dal Consiglio della Comunità ai 

piampaludesi, una parte del bosco della “Brugastrella”, la rendita della quale doveva 

servire a stipendiare il cappellano. 

La fonte battesimale risale al 1732 ed è ancora ben visibile alle spalle dell’Altare; 

l’erezione formale della Cappella di San Donato in Parrocchia avviene nel 1841. Ad epoca 

immediatamente successiva risale la più piccola campana oggi esistente (1858); le altre tre 

campane furono fuse, invece, nel prato adiacente nel 1899 dall’artigiano fonditore F. 

Picasso, di Recco. L’ottima qualità del loro suono dipende da una percentuale molto alta di 



oro ed argento, metalli donati dalla popolazione medesima alla Chiesa per essere inseriti 

nella fusione. 

Un curioso accenno al paese si rinviene in una “canzone popolare”, nell’ambito della 

guerra di successione austriaca, risalente alla metà del 1700: una colonna austriaca occupò 

la Badia di Tiglieto, esasperando la popolazione (facendo così intervenire le compagnie 

franche della Repubblica di Genova, che riusciranno ad avere la meglio). Il vice-parroco di 

Martina, grande amico di Antonio Raggi, proprietario della Badia, approfittando della 

situazione, si recò a Sassello e riuscì a convincere i piemontesi, alleati degli austriaci, ad 

accorrere in loro soccorso a Tiglieto, conducendoli così in mano ai Genovesi, pronti a 

neutralizzarli. Questi ultimi, tuttavia, non riconobbero nel Parroco un loro alleato che, 

scambiato per un nemico, fu costretto a rifugiarsi dapprima alla “Cascina”, in San Pietro, e 

di lì, inseguito a fucilate, a scappare fino a Piampaludo: 

ei preve dra Martina 

l’è scapà a ra Cascina 

quand s’è vistu ei feû ai cü 

l’è scapà an Ciampanú. 

Un episodio bellico di ben più 

ampie dimensioni interesserà, 

nell’aprile del 1800, i nostri 

monti, nell’ambito della seconda 

campagna napoleonica in Italia, 

che si concluderà solo il 14 

giugno a Marengo. 

I primi di aprile, il generale 

Massena si vede padrone di tutta 

la Liguria, ad eccezione di 

Savona, di cui occupa solamente il Castello. Per ricongiungersi al generale Suchet, nel 

ponente ligure, decide di inviare il generale Soult da Voltri a Sassello, al fine di far massa 

contro il nemico a Stella S. Giustina, che lui avrebbe raggiunto da Est. Di qui avanzare a 

Montenotte, battere gli austriaci, liberando così la strada verso il Ponente. In realtà, il 

progetto non riuscirà, atteso che dapprima Massena viene fermato e Soult, arrivato a Palo, 

viene informato che 6000 austriaci occupano Veirera e che il giorno seguente avrebbero 



attaccato il distaccamento francese insediato a Piampaludo, facente parte della linea 

difensiva di Varazze, comandata dal generale Gardanne. 

Soult decide, pertanto, di attaccare e vinta la retroguardia austriaca, conquistando tre pezzi 

da cannone, si porta alla Veirera, dove il giorno successivo attacca il grosso contingente, di 

cui una parte salirà all’Ermetta e la restante si ritirerà a Tagliarino. In questi luoghi, gli 

austriaci saranno sbaragliati, tanto che a Tagliarino perderanno ben 7 bandiere, con 700 

morti e 2000 prigionieri. Il combattimento si trasferisce, quindi, sulla cima dei monti, dove 

inizialmente, grazie all’apporto di Fressinet, inviato da Massena, i francesi conquistano 

l’Ermetta. Le condizioni della truppa francese sono piuttosto disastrose: combattimenti  

continui senza un adeguato approvvigionamento finiscono per indebolire gli uomini. La 

mancanza di cibo determinerà persino fenomeni di cannibalismo! 

Dopo le iniziali vittorie 

francesi, le sorti si 

invertono: attraverso il 

sopraggiungere di 

rinforzi austriaci, i 

francesi, piuttosto della 

resa, approfittano di una 

nebbia improvvisa per 

ritirarsi nuovamente su 

Genova, per il tramite di 

Voltri. Il bilancio in vite umane nella popolazione sarà molto pesante: tra saccheggi e 

carestie si conteranno, solo nel 1800, nel Comune di Sassello, 345 morti. 

Altre operazioni belliche interesseranno marginalmente il nostro territorio intorno alla metà 

del 1800, nell’ambito delle guerre di indipendenza. 

Questo secolo merita, piuttosto, di essere ricordato per il forte fenomeno dell’emigrazione 

dovuto, in parte, alla chiusura definitiva delle ultime ferriere. Fenomeno che continuerà, 

comunque, anche nel secolo successivo. 

I nostri emigranti, grazie all’esperienza maturata nel paese di origine, furono molto 

richiesti in Francia, nel nord-Africa ed in America, soprattutto come boscaioli e 

“segantini”. 



La grande espansione delle ferrovie necessitava di parecchio legname e i nostri boscaioli 

erano particolarmente bravi a ricavare traversine ferroviarie dai tronchi di rovere e di 

faggio. Ebbene, bastava indicare il numero di traversine ricavate da un solo ramo per dare 

l’idea agli interlocutori dell’eccezionale dimensione di talune piante abbattute. 

Il legname prodotto dai nostri boschi veniva parzialmente ridotto in carbone, per le 

esigenze cittadine domestiche e di riscaldamento; in parte veniva trasportato sulle “lezze” a 

Varazze, al fine di essere utilizzato nei cantieri navali. Certi pezzi curvi richiesti dai 

cantieri stessi, non potendo essere sagomati dall’uomo, dovevano essere necessariamente 

cercati e trovati già in questa forma allo stato naturale. Erano i c.d. “storti” che, 

ovviamente, venivano pagati meglio. Detta attività si protrarrà fino circa agli anni ’50 del 

secolo scorso. 

Il 1800 è anche il secolo che ha visto l’introduzione, nel nostro territorio, della patata che, 

insieme alla castagna, sarà il prodotto destinato a sfamare la popolazione ancora per molto. 

Inizia, altresì, il primo sviluppo delle vie di comunicazione, completate solo in epoca molto 

recente. 

Nel corso del secolo XIX si verifica un aumento costante della popolazione: nel 1809 si 

contano 554 abitanti; 15 anni dopo gli abitanti sono già 860. 

Il colonialismo di fine secolo va visto come sorta di preludio al primo conflitto mondiale 

che, assieme alla famigerata “spagnola”, determinerà disagi e lutti nella popolazione intera. 

I nostri fanti furono prevalentemente inviati presso le frontiere orientali. In ogni caso, non 

esistono notizie dirette circa il coinvolgimento del nostro territorio rispetto alle operazioni 

di guerra in esame. 

Un breve intervallo separa i due conflitti mondiali; la popolazione non riuscì nemmeno a 

riprendersi dalla prima terribile esperienza che fu subito coinvolta, questa volta in maniera 

sicuramente più ampia, dal secondo conflitto. 

Piampaludo non ha conosciuto significative operazioni belliche nel corso della Seconda 

Guerra Mondiale; piuttosto risultò capillare la presenza di gruppi partigiani sul territorio, 

dovuta principalmente alla posizione favorevole a nascondigli nei boschi. 

La Brigata Buranello trovava il suo avamposto nella Val d’Orba, mentre verso Alberola 

era insediata la Brigata Giustizia e Libertà.  

Tra gli episodi di battaglia avvenuti nella frazione non va dimenticato quello del 30 ottobre 

1944, data in cui perse la vita il giovane Gregorio Calcagno (nome di battaglia: Foglia), a 



soli 20 anni. Questa giornata si colloca nell’ambito del rastrellamento contro formazioni 

della Divisione “Doria”. Nel libro “Quei tragici 20 mesi. 8 settembre 1943 – 25 Aprile 

1945”, ricerca bibliografica sul contributo di Cogoleto alla Guerra di Liberazione, a cura 

dell’A.N.P.I. di Cogoleto, si legge a tal proposito: “Contro il Distaccamento Dan si erano 

mossi circa 350 effettivi della Divisione San Marco quasi tutti scelti volontari per 

l’operazione e suddivisi su tre colonne provenienti: una da Sciarborasca per Prato 

Rotondo, convergendo sul Dan da due mulattiere da Sud e da Ovest; una da Sassello – 

Casa la Carta – Piampaludo da dove una parte si dirigeva sul Dan da Nord e da Nord-

Ovest; la terza da Sassello – San Pietro d’Olba sul Dan per completare l’accerchiamento 

da Nord-Est. 

Pur essendo stati informati di un probabile attacco, (di cui non erano state precisate né la 

data né la direzione) gli effettivi del reparto partigiano dislocato sul Dan vennero colti di 

sorpresa e solo la pronta reazione di fuoco di uno di essi (un ex prigioniero sovietico) 

ritardò l’irruzione nemica e permise l’evacuazione dall’accampamento, lasciando però in 

mano alle forze nemiche tutto l’equipaggiamento, due mitragliatori, quattro fucili, una 

pistola e le munizioni in dotazione. 

L’azione nemica su Piampaludo diede invece luogo ad un combattimento in piena regola e 

causò la morte del partigiano Foglia (Calcagno Gregorio) di Cogoleto che tuttavia, prima 

di cadere, riuscì a ferire un maggiore e un soldato del gruppo San Marco. Perdite 

complessive della giornata: un morto partigiano, 4 morti e tre feriti della S. Marco. 

Dopo gli attacchi nemici nella zona dell’Olba, la brigata Buranello si trasferì nella zona 

del lago Lavagnina dove, dopo ulteriori attacchi del nemico, riorganizzò le sue file.” 

Per ricordare la triste giornata del 30 ottobre 1944 si possono ripercorrere anche le parole 

di Bartolomeo Ferrari, conosciuto meglio come Don Berto, il prete dei partigiani. Infatti, 

nel  suo libro “Sulla montagna con i partigiani”, il paragrafo XLI è espressamente dedicato 

alla morte del giovane Gregorio Calcagno: “Era il 30 ottobre. Il giorno in cui, quando ci 

eravamo svegliati, avevamo trovato in tutta la zona un tappeto bianco di neve. Era 

l’inverno che batteva alle porte. Tutto all’intorno silenzio profondo. I campi, i prati erano 

come tante lenzuola stese al sole. Le montagne erano avvolte nella nebbia, una nebbia fitta 

e densa. A quando a quando la nebbia si squarciava ed apparivano le montagne in una 

meravigliosa visione. Il nero cupo della roccia rendeva più candido il biancore della neve, 

che si era posata sulla vetta e sulle punte sporgenti. 



Fu quel mattino che i tedeschi, assieme ai soldati della S. Marco, attaccarono le nostre 

posizioni da varie direttrici. Pattuglie della S. Marco si spinsero fin nel Dan, ove era un 

nostro distaccamento. Un partigiano di nazionalità russa era di turno per il servizio di 

guardia. Appena sbucarono i primi soldati fece fuoco su di essi. I compagni, che erano 

ancora a riposo, vennero fuori dalla casa, attaccando il nemico con lancio di bombe a 

mano. 

Questi era però superiore per numero e per armamento. I nostri dovettero ritirarsi. Ras, 

che si era attardato nella casa, fu fatto prigioniero. Rimase solo con un soldato, che lo 

guardava col mitra spianato. Non si perse di coraggio. Con un poderoso pugno si liberò 

della sentinella e fuggì via. 

Il nemico, anche questa volta, sfogò il suo odio bruciando la casa ove erano i partigiani… 

La stessa mattina pattuglie tedesche fecero delle puntate nella località Miera. Anche qui 

partecipavano al rastrellamento elementi della S. Marco. Lungo la strada s’imbatté in essi 

il partigiano Foglia. Scendeva dal suo distaccamento per non so qual motivo. Alla vista 

del nemico non fuggì. Anzi cominciò a far fuoco su di essi con la sua pistola, l’unica arma 

che aveva con sé. Gli intimarono di arrendersi. Per tutta risposta cambiò il caricatore alla 

pistola e continuò a sparare. Un ufficiale della S. Marco cadde ferito. Il nemico intanto si 

era allargato a ventaglio attorno all’eroe, fu colpito a morte, mentre stringeva in pugno la 

pistola. Così cadeva questo autentico garibaldino…”, (Bartolomeo Ferrari, “Sulla 

montagna con i partigiani”, 2001, Ed. Le Mani, pag. 146).  

Gregorio Calcagno, nome di battaglia Foglia, nacque a Cogoleto il 10 settembre 1924 e 

morì in combattimento il 30 ottobre 1944 a Piampaludo. 

Egli fu tra i primi a prendere la via della montagna. Militò in qualità di mitragliere nella 

Brigata Buranello dove, per le sue doti di valore e di dedizione al dovere, fu 

successivamente nominato Commissario di 

Squadra. Durante la sua permanenza in 

montagna, partecipò a numerose azioni 

della brigata, distinguendosi sempre per le 

sue doti di coraggio. 

Ebbene, nella frazione Piampaludo, in 

memoria del giovane Gregorio Calcagno, 

caduto per la Libertà in località Miera, è 



stato eretto un monumento commemorativo nell’aprile 2005.  

Durante il rastrellamento appena ricordato, gli uomini della S. Marco si impossessarono di 

13 mucche e di 30 kg di patate, che furono portate a Giovo. Fu proprio da qui e, 

precisamente, dal Forte del Lodrino, che il giorno successivo al rastrellamento, ossia il 1° 

novembre, partì un cannoneggiamento, giunto fino a Piampaludo. 

Per il resto, vanno semplicemente ricordati alcuni punti strategici nella zona ai fini bellici: 

una milizia incaricata di compiere avvistamenti di aerei nemici, tramite antenne orientabili, 

era posizionata a Piampaludo, in località Montescioro. 

Sul Monte Beigua stazionava la TODT, impresa tedesca che prendeva il nome 

dall’ingegnere  Federico Todt, ispettore generale delle strade del Reich, incaricata di 

provvedere alle fortificazioni e ai servizi logistici. A tale scopo, aveva installato un ponte 

radio sul Beigua, collegato a Palo, attraverso una rudimentale linea telefonica che, tuttavia, 

non ebbe lunga sopravvivenza, visto lo smantellamento della stessa da parte di un gruppo 

partigiano. 

Tra le vittime nel secondo conflitto mondiale, non vanno dimenticati  tre nostri compaesani 

Piombo Giovanni, Siri Andrea e Siri Vincenzo, della  Divisione Acqui: 11.500 uomini che, 

dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943, diedero vita al primo episodio di Resistenza 

armata  sull’isola greca di Cefalonia. 

Il dopoguerra risulta caratterizzato da un connubio tra l’euforia per la fine del conflitto e le 

condizioni precarie, conseguenza dello stesso. 

Lo sviluppo economico generale derivante, in particolare, dagli investimenti nell’industria 

dei grandi centri urbani, determinò 

inevitabilmente un’ulteriore fuga di forza lavoro 

dall’entroterra. Il nostro paese si colloca proprio 

in siffatta nuova forma di urbanesimo, ancorché 

quest’ultima sia stato compensata da un rilevante 

sviluppo edilizio e da un conseguente incremento 

del fenomeno turistico stagionale, legato alla 

villeggiatura estiva, fenomeno presente ancora ai 

giorni nostri, sebbene in proporzioni decisamente 

inferiori. 

Il turismo invernale derivò dall’intraprendenza di 



un imprenditore, che riuscì a fare di Alberola, uno dei centri sciistici più importanti della 

Liguria: la sua iniziativa nacque negli anni ’70, attraverso un progetto iniziale di seggiovia 

che portasse all’Ermetta, versante che avrebbe permesso lo sfruttamento per un periodo più 

lungo dell’anno, visto il riparo di questa zona rispetto al vento di mare. È stata proprio 

l’influenza climatica a determinare la decadenza di Alberola nell’ultimo decennio: 

l’improvviso scirocco determina in poco tempo lo scioglimento della neve. 

I tre impianti di risalita che sono stati meta di innumerevoli sportivi per svariati anni, oggi, 

purtroppo, non sono più in funzione. 

A fronte di troppa gente emigrata, merita di essere ricordato qualche gesto coraggioso e 

volenteroso, sintomo di speranza e di ottimismo: c’è chi, dopo aver trascorso la giovinezza 

in città, ha deciso di ritornare al proprio paese di origine per dedicarsi ad un’attività 

fondamentale e compatibile rispetto al nostro territorio: l’allevamento di bestiame; c’è chi, 

spinto dall’amore per il paese, non è mai andato via e ha mantenuto vive alcune attività, 

come il commercio del legname, l’artigianato, piccole attività commerciali; c’è chi, ancora, 

ha deciso di lasciare i ritmi frenetici della città, per trasferirsi nella pace e nella tranquillità 

dei nostri monti, pur dovendo viaggiare giornalmente per raggiungere il posto di lavoro. 

La “rinascita” del nostro entroterra dipenderà proprio da quest’ultima categoria di soggetti, 

nonché dalla forza di volontà 

dei residenti. 

In questa prospettiva di 

rinascita, dipendente 

necessariamente dallo 

sviluppo delle attività 

produttive compatibili col 

nostro territorio, si inserisce 

l’organizzazione istituzionale 

del “Parco regionale del Beigua”, di cui Piampaludo costituisce parte integrante. Il 

recente riconoscimento del nostro territorio come patrimonio geologico dell’Umanità  da 

parte dell’U.N.E.S.C.O. non può non collocarsi in questo senso.  

Dal punto di vista geologico, il territorio appartiene al gruppo delle “pietre verdi di Voltri”, 

rocce eruttive serpentiniche. Numerose cave, nell’immediato passato, sono state oggetto di 

attività estrattive per l’edilizia locale. Questo tipo di roccia costituisce il substrato di 



numerosissimi minerali, presenti in collezioni di mezzo mondo! Si parte dai granati e dalla 

vesuvianite per arrivare alla pirite e ai quarzi di diverse tipologie, alle magnetiti, etc. 

Già da molto tempo, il nostro territorio è stato interessato da 

ricerche per lo sfruttamento minerario: gli scavi per il minerale di 

ferro, nella zona di Prariondo, nonché i sondaggi effettuati negli 

anni ’70 da una società mineraria nell’ambito del Monte Tariné 

per lo sfruttamento del rutilo (biossido di titanio), utilizzato 

principalmente come pigmento nella produzione di vernici! 

L’origine silicea e la ricchezza di magnesio del terreno determina 

la scarsità, specie nei punti carenti di materia organica, di specie 

vegetali. Questo si verifica, in particolar modo, sul crinale, dove esistono fenomeni di 

dilavamento e presenza di venti piuttosto forti. Qui la vegetazione è bassa e 

particolarmente selezionata, a volte rara, tipica di quote nettamente più elevate dell’arco 

alpino. 

Tra i fiori, che si possono osservare durante una gita a Piampaludo e dintorni, meritano di 

essere ricordati: la viola di Bertoloni, la dafne odorosa (arbusto il cui fiore è simbolo del 

Parco del Beigua), l’astro delle Alpi, la carlina, l’aquilegia, il giglio martagone, il giglio 

di San Giovanni, il narciso, il croco, varie specie di orchidee e, nelle zone più umide, 

persino una pianta carnivora, la piccola e splendida drosera.                                      

 
Giglio martagone                                                                     Drosera 



Una caratteristica, rilevante dal punto di vista naturalistico, del nostro territorio è 

rappresentata dal fatto che Piampaludo si snoda tra i 700 metri circa del Dano e i 1300 

metri circa del Monte Beigua, con consistenti ripercussioni sulla varietà di specie arboree: 

si passa dalla fascia del castagneto, collocata nelle parti più basse, alla fascia delle 

faggete, nelle zone più alte, passando attraverso svariate specie, quali rovere, sorbo 

montano, acero, frassino, nocciolo, 

ontano. Non mancano esemplari 

splendidi di betulla. 

Sui crinali, il faggio non riveste la 

tipica forma colonnare, bensì presenta 

una struttura cespugliosa e bassa, 

dovuta essenzialmente ai forti venti. 

All’ampia varietà di specie vegetali 

corrisponde altrettanta varietà di specie 

animali, di cui una parte è stata 

recentemente introdotta e favorita 

dall’uomo: dall’introduzione del 

cinghiale negli anni ’70, a scopo 

venatorio, al capriolo, particolarmente 

diffuso, viste le condizioni a lui 

favorevoli, fino ai numerosi rapaci. Tra questi ultimi va 

segnalata la presenza stabile del biancone, che nidifica 

sugli alberi più alti; varie testimonianze segnalano anche 

la presenza dell’aquila reale. 

Da rimarcare è la ricomparsa di vari mustelidi, quali il 

tasso, la faina, la martora. Non è certa la presenza della 

lontra, avvistata con sicurezza solo fino agli anni ’50. 

Fra gli svariati rettili, degno di nota risulta essere il 

colubro lacertino, grosso e raro serpente. 

I fiumi sono popolati principalmente da trote; in alcuni 

piccoli corsi d’acqua sopravvivono nuclei autoctoni di trote, la c.d. trota macrostigma, 

caratterizzata dall’assenza della caratteristica pigmentazione rossa. 



In passato, la Silva Urbis era popolata anche da altre specie, ormai estinte nei nostri luoghi: 

l’orso scomparve verso il 1500, mentre l’ultimo esemplare di lupo fu catturato verso la fine 

del 1800. 

 

 

 

DA VEDERE… 

Chi arriva a Piampaludo non troverà forse il monumento o la cattedrale, ma avrà la 

possibilità, passo dopo passo, di scoprire, attraverso la natura, l’ingegno e l’operosità che, 

nei secoli, l’uomo ha capitalizzato. 

Del resto, dalla lettura del presente lavoro, si avrà la possibilità di cogliere quei piccoli 

particolari, rappresentativi della nostra “ricchezza”. 

È sufficiente percorrere gli antichi sentieri ed osservare, nel lastricato, i solchi lasciati dalle 

“lezze”, per poter immaginare quante generazioni abbiano consumato queste pietre e la 

loro vita in questi luoghi.  

Osservate poi un tetto di “scandole”: vedrete che le tavole di castagno selvatico che lo 

compongono sono sempre sovrapposte in numero di tre e le giunte sono sempre sfalsate; il 

tutto per garantire la assoluta impermeabilità. 

Un banale muretto a secco non è mai banale, ma fatto secondo un criterio ben preciso, e 

cioè posizionando le pietre più grosse in basso, semisepolte, come solida fondazione, per 

proseguire via via stuccando con le pietre più piccole. Talvolta c’era una copertura di 

“ciappe”, ossia lastre di pietra sottili.  

Testimonianza concreta di quanto appena detto si ritrova nella località Dan, zona compresa 

tra Piampaludo e Vara inferiore, che ospita la maggior parte degli edifici con tetti in 

“scandole” di castagno dell’Alta Valle dell’Orba. Lungo la carrozzabile per Vara, si 

incontra la Cappella del Dan e il Mulino, con copertura lignea. 

Particolari sono, altresì, le varie Cappellette, presenti in quasi ogni borgata e i numerosi 

“alberghi”, un tempo usati per l’essiccamento delle castagne. 

Nella zona, da vedere anche l’ampia prateria del Rostiolo, lungo il corso dell’Orba, ora 

campo internazionale Scouts. 

Salendo di quota, la vegetazione cambia e dal castagneto si passa alla bellissima faggeta 

del Cornello; poco sopra, in direzione della “Casa del Che”, si incontrano sui serpentini 



svariate iscrizioni nella roccia: le antiche ed interessanti incisioni rupestri della “Rocca 

della Biscia”.  

Tutta la zona si presta magnificamente ad escursioni a piedi, in mountain bike e a cavallo: 

tutti i modi sono buoni per godere di una natura ancora incontaminata e per raggiungere 

luoghi di straordinaria bellezza. 

A questo proposito meritano di essere menzionati alcuni percorsi segnati dalla F.I.E.: 

 

Piampaludo – Torbiera del Laione -  Monte Beigua 

Il segnavia è rappresentato da una X gialla; il dislivello è di 429 metri ed il tempo di 

percorrenza e di circa 2 ore, solo per l’andata. 

Il primo tratto dell’itinerario è interessante per gli esempi di architettura rurale che si 

incontrano lungo il cammino. Seguendo il sentiero attraverso boschi misti, si incontra la 

conca torbosa del Laione (987 m.), zona acquitrinosa di grande valore naturalistico e, per 

questo, tutelata. Il sentiero taglia per le pendici del Monte Grosso, fino alla dorsale boscosa 

che arriva al Monte Beigua. 

 

Piampaludo- Pian Fretto -  Monte Rama 

Il segnavia è una croce gialla; il dislivello è di 358 metri ed il tempo di percorrenza è di tre 

ore, solo per l’andata. 

Il percorso si snoda tra boschi di castagno, faggio ed agrifoglio, guadando suggestivi rii ed 

attraversando, a tratti, zone aperte di brughiera; lungo il cammino, in una delle aree più 

interessanti di tutto il comprensorio del Beigua, si incontra la piccola torbiera del Lago 

della Biscia. Il sentiero sbuca sulla prateria sommatale di Pian Fretto, dove si innesta 

sull’Alta Via dei Monti Liguri. Da qui si può raggiungere, in breve, Pra Riondo oppure 

portarsi sulla Cima del Monte Rama. 

 

IL TIGLIO DELLA “MICULLA” 

Dalla borgata Cascinazza, si imbocca la strada che, passando di fronte alla Cappella, 

prosegue, stringendosi e diventando una mulattiera, che in pochi minuti conduce alla 

Cascina di Campo, il cui nome deriva,  presumibilmente, dalla presenza di accampamenti 

militari. La mulattiera scende per un tratto iniziale, per poi risalire alle “Case Miculla”. Qui 



sembra davvero di vivere in un sogno; solo le campane del vicino campanile riportano alla 

realtà. 

Poco sopra, in direzione del Monte Tarinè, presso una grande cascina, ormai diroccata, 

troviamo il maestoso tiglio, censito come albero monumentale dell’età di 200 anni, con una 

circonferenza di 4,05 metri circa (www.agriligurianet.it ). 

Proseguendo sempre sulla costa, si giunge alla vetta del Monte Tarinè, punto culminante 

tra l’Orbarina e l’Orba. 

 

Non manca un ampio parco – giochi, posto al centro del paese, dove i più piccoli possono 

trovare un luogo sicuro e ben attrezzato ed ubicato, altresì, nelle immediate vicinanze di un 

complesso sportivo polifunzionale, gestito prevalentemente dalla Polisportiva di 

Piampaludo, la quale, durante l’estate, organizza diversi tipi di manifestazioni, tra cui 

spicca il prestigioso torneo di calcio “Memorial Franco Siri”, che si svolge a partire dalla 

seconda metà del mese di agosto. 

 

Ma questo mese, oltre alle manifestazioni sportive, dedica una giornata e, in particolare il 

7, al Santo Patrono del paese, ossia San Donato, in onore del quale ha luogo una 

coinvolgente processione per le vie di Piampaludo, partendo dalla Chiesa e percorrendo le 

borgate più caratteristiche, dove le donne del paese aspettano l’arrivo della processione, 

per offrire torte e frittelle.   

 

 

Tutto quanto premesso vuole essere solamente un’indicazione di carattere esemplificativo 

di ciò che Piampaludo può offrire ai suoi visitatori. In realtà, il territorio si presta ad 

innumerevoli personali interpretazioni. 

 

 

 

 

 

 

 



IL “NOSTRO” PRESIDENTE 

(da Quando Pertini pensava alle donne, di R. Di Stefano, ne  Il Giornale, martedì 18 

giugno 1996) 

 

� La seconda love story del futuro presidente fu quasi bucolica, vissuta tra i boschi dei 

monti liguri. Ne parla egli stesso alla madre in una lettera inviata il 5 luglio del 1940 da 

Ponza, la stessa isoletta dove poi sarà tenuto prigioniero Mussolini. 

Pertini parla di Antonietta, una donna di servizio che in passato si era occupata anche di lui 

e dei suoi fratelli, e che nel 1940 era tornata in casa Pertini per assistere l’anziana madre 

malata del giovane detenuto, cui era tanto affezionata. “Ed in questo momento, pensando a 

lei, ricordo anche Piampaludo. Il piccolo paese pieno di pace, ove lei nacque, e dove io mi 

rifugiai per alcuni mesi per prepararmi all’esame di laurea lontano dalle tentazioni di 

Stella...E mentre questo scrivo, ecco improvviso sorgere qui dinanzi a me, illuminato da un 

dolcissimo sorriso, il volto di una creatura buona, che amai con cuore completamente 

rinnovato al contatto della sua purezza. Si chiamava Mary, era una trovatella e viveva con 

un vecchio zio di nome Lazzaro. Era bella d’una bellezza forte e selvaggia, come la natura 

che la circondava; aveva l’anima limpida e pura come l’acqua dell’Orbarina, che scorre fra 

quei monti. Vicino a lei il mio cuore si purificò di tutte le colpe, che avevo commesso in 

amore per assecondare la mia ardente giovinezza: e tornai buono come quando ero 

adolescente. Così l’amai senza peccato. Dove sarà adesso questa buona e bella creatura? 

Nel mio cuore vive il ricordo di lei; e talvolta con nostalgia penso a lei come a qualche 

cosa di puro e di bello conosciuto, ma non completamente posseduto…Non sarebbe stato 

meglio che, ascoltando le sue esortazioni, mi fossi fermato fra la pace di quei monti, vicino 

a lei, lontano dalla lotta, dalle passioni, dalle ansie che ho conosciuto sino ad oggi, e di cui 

tutta la mia vita ormai è tessuta?…”)� . 

 

 

 

 

 

 

 



Questo documento è stato elaborato a cura del Consiglio di Frazione di Piampaludo, 

organo istituito dal Consiglio comunale di Sassello nel 2005.  

Tale istituzione nasce dall’esigenza della frazione di trovare una collaborazione concreta 

e costruttiva con gli organi politici del Comune che, trovandosi ad amministrare una 

realtà territorialmente molto vasta, hanno nel Consiglio di Frazione  un supporto  tecnico 

– culturale nella fissazione degli obiettivi da raggiungere, nonché nel perseguimento 

effettivo degli stessi. Sintomo di democrazia partecipata, il Consiglio costituisce un anello 

tra l’Amministrazione comunale e la popolazione. 

Proprio in quest’ottica trova origine il presente documento: il duro lavoro e la grande 

fatica  di quelle persone che hanno consentito la sopravvivenza del nostro territorio, nel 

corso dei secoli, NON VANNO DIMENTICATI!  

Aver ripercorso la storia di Piampaludo vuole essere, pertanto, una testimonianza del 

passato nelle mani delle nuove generazioni. Il mantenimento della memoria storica 

costituisce la ragione del presente e le fondamenta del futuro. 

Per questo, si ringrazia la popolazione che, con grande entusiasmo, ha contribuito alla 

ricchezza del presente lavoro, donando la propria conoscenza. 

 

 

 

 

 

A CURA DEL CONSIGLIO DI FRAZIONE 

(maggio 2006) 

 

 

 


